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“Aria d’Italia” nel colore delle copertine della rivista “Stile” 
1Sara Conte, 2Giampiero Mele 

1Dip. Design, Politecnico di Milano, sara.conte@polimi.it 
2Università degli Studi di eCampus, giampiero.mele@uniecampus.it 

1. Introduzione (G.M.)
Obiettivo di questo contributo è quello d’indagare i cromatismi delle 
copertine della rivista Stile attraverso i quali l’architetto milanese 
esprime l’italianità. Il colore delle copertine è estroverso, 
comunicativo e funge da elemento riconoscitivo. La copertina è 
espressione del contenuto della rivista ed in quanto tale il colore, 
unito al segno, è uno degli elementi che raccontano ciò che l’Italia 
era in quel preciso momento storico. Lo stesso Ponti in occasione 
della presentazione della rivista scrive: “ciò che ci importa è che i 
nostri lettori devon riconoscere che queste pagine son l’affermazione 
più che mai sicura, dell’elevatissimo clima espresso dalle arti 
italiane”. Il dibattito sulle arti, e sul colore ad esse legato, rappresenta 
un punto chiave nella definizione delle copertine di Stile. Quelle dei 
primi numeri sono più simili a quelle realizzate dallo stesso Ponti per 
la rivista Aria d’Italia solo più tardi si caratterizzeranno 
cromaticamente evidenziando i colori della bandiera italiana. Il 
bianco, il rosso ed il verde sono presenti in quantità maggiori a volte 
celati in una composizione cromatica più ampia che maturerà in una 
purezza sempre più evidente negli anni della guerra. 

2. Rapporti di reciprocità tra Aria d’Italia e Stile (S.C)
Nell’introduzione al primo numero di Aria d’Italia nell’inverno del 
1939, la sua autrice, Daria Guarnati descrive così la rivista: “L’aria 
nostra è lo spirito che il tempo, il clima, gli uomini, hanno steso 
sull’Italia: un che di astratto definibile soltanto dai poeti, nato in 
millenni di concrete azioni e di costruttivi pensieri, di opere levate al 
cielo come altari e di generose lezioni rivolte al mondo; un astratto 
che si risveglia ad ogni alba e si rinnova nella lucentezza del nostro 
dolcissimo cielo. Questo fascicolo s’intitola Aria d’Italia, e 
nell’aereo della sua insegna vuol riunire brani d’immagini nel giorno 
caro all’umanità cristiana. Nell’ora tanto greve di fiamme questo è 
un atto di pace, e infine di fede nella nostra Italia guidata che indica 
al mondo la via della giustizia e della salvezza” [1]. 
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La rivista s’indirizzava ad un élite colta e illuminata, con l’obiettivo 
di costituire un ideale luogo d’incontro tra artisti e letterati mettendo 
in primo piano l’Arte, in questo caso quella italiana, seguendo la 
strada aperta da alcune famose riviste francesi come Verve, dove 
ciascun numero era illustrato con riproduzioni di opere e litografie 
originali dei più importanti artisti dell’epoca quali Picasso, Chagall, 
Matisse, Braque, Leger, Mirò e altri, che si occupavano anche della 
realizzazione della copertina (fig.1). 

Fig.1 - Alcune copertine della celebre rivista Verve pubblicata da Teriade. In ordine da sinistra: volume I, numero 3 
del 1938, realizzata da Pierre Bonnard; volume IV, numero 13 del 1945, realizzata da Henri Matisse; volume V del 
1948, numero 19-20, realizzata da Pablo Picasso; volume VI del 1948, numero 21-22, realizzata da Henri Matisse. 

L’impresa editoriale di Aria d’Italia, onerosa per un periodico a 
causa delle modalità di pubblicazione e della veste grafica utilizzata, 
era dettata dalla passione per le opere d’arte e la loro divulgazione 
della sua editrice che ad ogni nuovo numero faceva corrispondere un 
passo verso la valorizzazione del patrimonio artistico italiano in 
Europa.  
La francese Daria, da cui probabilmente deriverà con un gioco di 
assonanze il nome della rivista[2], è figlia di Henry Lapauze 
conservatore e direttore del Petit Palais dal 1903 al 1925 e direttore 
delle riviste Renaissance de l’art français et des industries de luxe e 
Reinessance politique et littéraire che le trasmette la passione per 
l’arte e moglie di Giacomo Francesco Guarnati, appassionato 
conoscitore di stampe antiche con il quale colleziona nel tempo una 
serie preziosa di xilografie del Quattrocento, chiaroscuri 
cinquecenteschi, acqueforti di maestri della scuola detta di 
Fontainebleau, del Tiepolo, del Canaletto e di qualche autore 
moderno.  
La vita della rivista sarà piuttosto breve, sono solo sette i fascicoli 
pubblicati tra il 1939 e il 1941 con cadenza trimestrale; dopo il 
numero dell’inverno 1939 che non tratta un tema determinato, come 
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si evince dalla mancanza del sottotitolo, verranno pubblicati altri 6 
fascicoli con riferimento stagionale: L’Italia attraverso il colore, 
primavera 1940, Estate Mediterranea, estate 1940, Bellezza della 
vita italiana, autunno 1940, Bellezza delle arti italiane, inverno 
1940, Arte dei giovani, primavera 1941, Stile italiano nel cinema, 
inverno 1941. Si tratta di una sequenza di monografie che si sviluppa 
intorno all’idea dello stile, della civiltà artistica e letteraria italiana 
dove alle immagini è riservato uno spazio maggiore che agli articoli. 
Pubblicata dalle Edizioni Daria Guarnati, la rivista veniva stampata 
presso le arti grafiche Pizzi e Pizio di Milano con i più moderni 
sistemi grafici per l’epoca: roto, tipo, fotolito, in nero e a colori. 
A questi fascicoli si aggiungerà poi nel 1956 Aria d'Italia. 
Espressione di Gio Ponti curata dallo stesso Ponti e prima e unica 
autobiografia critica del maestro, esempio del suo genio progettuale 
totale, architettonico e anche editoriale [2]. 
Il progetto grafico è raffinato e prende forma attraverso 
l’accostamento di materiali solo idealmente distanti gli uni dagli 
altri: all’interno della pubblicazione testi e immagini sono stampati 
su carte di consistenze e colori differenti, giocando sulle trasparenze, 
rilievi e contrasti di colore.  
Per la realizzazione del primo numero della rivista ed in particolare 
della copertina, la Guarnati si affida a Gio Ponti, grazie al 
suggerimento del comune amico Pietro Maria Baldi, ma non senza 
precise indicazioni. Questa esperienza per Ponti si colloca in una 
prima fase di transizione tra le dimissioni dall’incarico di direttore di 
Domus e l’uscita del primo numero della rivista Stile nel gennaio 
1941, nella quale ritroveremo alcune soluzioni e modalità editoriali 
dell’esperienza di Aria d’Italia. La copertina del primo numero, da 
pubblicarsi nel mese di dicembre, doveva, secondo l’editrice, 
evocare la natività con un piccolo presepe sovrastato da un grande 
cielo stellato, la luna e la stella cometa. Ma allo stesso tempo la 
copertina doveva richiamare il lavoro dell’architetto, racchiudendo il 
disegno in un’architettura montecatiniana. La realizzazione 
prevedeva l’utilizzo di un acquarello o comunque di un disegno a 
colori, ricordando le copertine di Domus ma anche la semplicità 
delle copertine di Verve. Quella realizzata da Ponti invece presenterà 
tutt’altro soggetto anche se con attinenza al Natale sotto il punto di 
vista cromatico: la figura femminile disegnata al centro della pagina 
ricorda attraverso i colori mariani, il rosa chiaro della lunga gonna e 
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il blu del manto che sorregge con le mani, la vergine. E’ una sorta di 
donna-angelo stilizzata, immagine che ritornerà all’interno della 
rivista in un articolo dello stesso Ponti, rappresentata all’interno di 
un blocco bianco-ghiaccio in una composizione a clessidra. La scritta 
Aria d’Italia è dipinta in stampatello (fig.2). 

Fig. 2 - Alcune copertine della rivista Aria d’Italia. In ordine (in alto a sinistra): Inverno del 1939, L’Italia attraverso il 
colore, primavera del 1940, Estate Mediterranea, estate del 1940, Bellezza delle arti italiane, inverno del 1940, 
Arte dei giovani, primavera del 1941; a chiudere il numero monografico su Gio Ponti, Aria d’Italia espressione di 
del 1954. 

Al tema del colore è dedicato il secondo numero della rivista dal 
sottotitolo evocativo L’Italia attraverso il colore, che tratta 
l’argomento in relazione non solo all’arte e all’architettura ma anche 
alla percezione, moda, costume del tempo, musica e teatro. La 
copertina, un dipinto di Filippo de Pisis raffigura un vaso di fiori 
colorati, la cui palette cromatica varia dal verde Veronese, al biondo 
Tiziano, al blu Aria d’Italia, tutti i colori dell’ipotizzata carta dei 
colori italiana di Pallavicini[3]. 
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La collaborazione con Ponti ritorna, oltre che per vari articoli scritti 
per la rivista, nel terzo fascicolo pubblicato nell’estate del 1940. Il 
tema è evidente sia dal sottotitolo, Estate mediterranea, sia dai colori 
usati da Ponti nella copertina: un acquerello disegnato appositamente 
per la rivista, suddiviso in quattro parti in cui sono inseriti alcuni 
simboli mediterranei. Una bandiera, un’ancora, un’anfora, un pesce, 
un sole sono rappresentati utilizzando prevalentemente ocre e colori 
primari, vivi e decisi, che però lasciano intravedere il disegno 
preparatorio. I colori della bandiera italiana il rosso, il bianco e il 
verde sono accostati a formare quelli del drappo nazionale.(fig.2) 
Nelle pagine interne si trova un articolo dello stesso autore, Legge 
mediterranea: tutto, al mare, deve essere coloratissimo che evoca la 
copertina attraverso quattro donne stilizzate, che richiamano quelle 
da lui già disegnate per un articolo di Domus del giugno 1939. 
Anche per il numero dell’inverno 1941, che raccoglie articoli e 
immagini che esaltano la bellezza delle arti italiane dalla pittura alla 
scultura, all’oreficeria al cinema, la copertina è opera di Ponti. Il 
fronte evoca una di queste arti attraverso il recto del Gonfalone 
dell’Ospedale Maggiore di Milano, disegnato dallo stesso architetto e 
realizzato da Alfredo Ravasco e dalla ditta Bertarelli nel 1935. Una 
figura tradizionale, che attraverso le cromie e il disegno, si relaziona 
con la festività del Natale: l’annunciazione dell’angelo alla vergine 
inginocchiata davanti a lui, ricamati in altorilievo in oro e argento a 
creare un forte contrasto con lo sfondo color terracotta. 
Tra il 1939 e il 1941 sono due le iniziative editoriali che Ponti 
intraprende personalmente: la prima che si pone in alternativa a 
Domus con un’immagine grafica e tematica innovativa, la seconda è 
Linea dedicata alla moda e pubblicata poi con il nome di Bellezza di 
cui però non è l’unico artefice.[4] Vi si racconta un’Italia solare e 
mediterranea, una civiltà ricca di tradizioni e vitale, già descritta in 
Aria d’Italia, ma anche una nazione che doveva essere guidata nella 
ricostruzione per superare le devastazioni morali e materiali della 
guerra educandola allo stile. 
“Sotto l’egida d’una parola altamente impegnativa, Stile, si inizia 
una indicazione di opere d’architettura e d’arredamento, ed anche di 
disegni, e di opere di pittura e scultura.”…“La definizione di Stile 
non s’intende per noi, come appartenente al rigore formale di opere 
edilizie, di arredi, di mobili e di oggetti, ma piuttosto come 
appartenente ad un clima assai vasto, ad un gusto, a convivenze e 
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nobili armoniche parentele fra le moltissime cose che sono 
espressioni, ornamenti o strumenti della nostra vita.”[5]  
E’ proprio Stile il titolo che Ponti sceglie per la rivista mensile da lui 
creata e diretta negli anni ‘40 durante il distacco volontario da 
Domus a causa di una riduzione del suo ruolo [6]. Sono anni 
tumultuosi, quelli del secondo conflitto mondiale, raccontati 
all’interno e all’esterno della rivista, che voleva diventare il mezzo 
della diffusione internazionale del gusto italiano nel successivo 
periodo di pace. 
Si rivolgeva ad un pubblico più vasto rispetto a quello specialistico 
proprio delle riviste di architettura ed in particolare alle signore della 
medio alta borghesia: la rivista proponeva rubriche in cui si 
“regalavano” progetti d’abitazioni tipo, guide per la realizzazione di 
mobili affiancate a temi più importanti come la diffusione di una 
nuova cultura dell’abitare, l’adeguamento ai codici grafici, rassegne 
sullo stile di architetti contemporanei e fino al problema della 
ricostruzione. [7] 
Le copertine di Stile, specchio dei contenuti della rivista, sono spesso 
disegnate o dipinte da grandi artisti e architetti, mentre rarissima è 
l’illustrazione fotografica che spetta solo a Ponti e Mollino. Non ci 
sono schemi rigidi nella costruzione della copertina, ma libertà di 
accostamenti, composizione e scelte cromatiche come Ponti 
auspicava anche per l’architettura: nelle copertine si trovano 
affiancati antico e moderno con l’intento di fondare un nuovo 
linguaggio. Il titolo dei primi anni della rivista lo Stile nella casa e 
nell’arredamento si estende all’inizio del 1943 in lo Stile – 
architettura, arti, lettere, arredamento, casa. Ma sono i 
bombardamenti su Milano che colpiscono anche gli uffici della 
rivista nel 1943 a segnarla. Essa infatti si assottiglia, s’impoverisce 
nella grafica e i colori diventano più cupi, sintetizzando l’emergenza 
del momento, fino ad assumere dal numero 38 del 1944  il sottotitolo 
di Rivista per la ricostruzione e adottare copertine monocromatiche e 
semplificate (fig.7). 
Tra il 1945 e il 1947 la rivista perde la sua periodicità mensile e il 
sottotitolo. I numeri risultano tra loro slegati nei contenuti. Le 
copertine sono quasi tutte disegnate e spiegate all’interno della 
rivista da Ponti, tranne rare eccezioni, e mostrano le brutture del 
momento: macerie, carenza di abitazioni, mancanza di lavoro, i 
poveri e i nuovi ricchi (fig.5). L’ultimo numero della rivista che lo 
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vede come direttore, il numero 5-6 del 1947, ha come copertina una 
figura femminile disegnata dalla figlia Lisa: una donna angelo vista 
di spalle come a chiudere il cerchio con la donna angelo del primo 
numero di Aria d’Italia. 
L’originalità della comunicazione di Aria d’Italia si esplicita 
attraverso l’uso illustrativo della pittura utilizzata per le copertine 
che evocano l’Italia e le sue arti e che rappresentano il contenuto 
tematico del numero. L’accostamento tra arte, architettura, moda e 
costume e le gamme cromatiche dei disegni diventeranno il mezzo 
della rivista Stile per proseguirne la strada. 

2. Affinità cromatiche tra Aria d’Italia e Stile (G.M.)
La relazione fra la rivista Aria d’Italia e Stile è forte e riguarda non 
solo le scelte editoriali ma anche le assonanze fra le copertine che 
sono, oltre che compositive, anche e soprattutto cromatiche.  
L’attenta osservazione e la loro messa in rapporto ha consentito a chi 
scrive di svolgere un operazione di catalogazione cromo-tematica 
delle copertine di Stile messe a confronto con quelle di Aria d’Italia.  
Il lavoro di raggruppamento delle immagini mette in evidenza cinque 
macro temi. Il primo pone in rapporto i cromatismi della prima 
copertina di Aria d’Italia con sei copertine dei numeri di Stile del 
periodo invernale e natalizio (fig.3).  

Fig. 3 - A sinistra la copertina del primo numero di Aria d’Italia disegnata da Ponti. La palette cromatica utilizzata si 
ritrova in alcune copertine di stile, in particolare, nel primo numero della rivista del 1941, nel numero 8 del 1941 
firmata da Renato Paresce, nel numero 23 e 24 del 1942 firmata da Gienlica, nel 25 e nel 36 del 1943 firmata da 
Ponti. 
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I contrasti di quantità e qualità mettono in evidenza una gamma 
cromatica di colori freddi con poche inserzioni di colori caldi 
schiariti. La predominanza di blu e di bianchi contrasta con episodi 
di marroni e rosa antico che denotano con chiarezza i colori 
dell’inverno e il calore della casa. 
Il secondo gruppo (fig.4) mette in rapporto una copertina di Aria 
d’Italia, quella estiva disegnata da Ponti, con quelle di sei numeri di 

Fig. 4 - Copertina del numero 3 dell’estate 1940 di Aria d’Italia e relativa palette cromatica. I colori mediterranei 
vengono riproposti in alcune copertine di Stile. Quelli proposti (in alto a sinistra) sono il numero 2 del 1942, il 13 del 
1942, il 17 del 1942, il 2 del 1945, il 6 del 1945 e il 3 del 1946. 

Fig. 5- Dalla palette dei colori mediterranei viene ripresa la palette che evoca l’italianità. Le copertine che 
rappresentano la situazione sociale, economica e architettonica dell’Italia del dopoguerra presentate sono quelle 
del numero 5 del 1945, numero 2 anno 1946, numero 6 anno 1946. 
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Stile. Qui i colori caldi dell’estate, giallo arancio e rosso, contrastano 
con quelli freschi dell’erba, dell’acqua e del cielo. La gamma 
cromatica è composta da colori puri alla massima saturazione. Le 
quantità cromatiche mettono in luce sia la stagione che l’italianità. Il 
bianco il rosso ed il verde, colori della bandiera italiana, sono stati 
miscelati sapientemente e coprono superfici uniformi permettendo 
così una lettura sincrona dei colori dell’Italia con quelli che 
rappresentano il caldo dell’estate.  
Al terzo gruppo (fig.5-6) appartengono quelle copertine di Stile che 
seguono un fine unico quello di rappresentare con il disegno e i 
cromatismi l’Italia sia come società (fig.5) sia come Paese (fig.6). 

Fig. 6 - L’italianità rappresentata non solo attraverso l’uso del colore ma anche la scelta del soggetto rappresentato 
in copertina. I volumi proposti vanno dal numero 14 del 1942 al numero 2 del 1947. E’ evidente il contrasto tra le 
copertine dei primi anni di Stile e quelle del periodo della guerra.
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Fig. 7 – Il quarto numero di Aria d’Italia racconta la bellezza delle arti italiane, in copertina il recto del gonfalone 
dell’Ospedale Maggiore di Milano disegnato da Gio Ponti e realizzato da Alfredo Ravasco. La palette cromatica di 
colori caldi viene ripresa nelle copertine di Stile che evocano l’Italia attraverso il soggetto disegnato. 

La palette cromatica riprende quella del secondo gruppo ma viene 
usata in maniera meno equilibrata. Nelle copertine che illustrano le 
caratteristiche della società italiana alcuni colori, come il rosso e il 
verde, assumono un ruolo quantitativo prevalente e l’italianità è 
espressa dai colori della bandiera composti in modo da catturare 
l’attenzione. Disegno e colore concorrono alla percezione di una  
categorizzazione societaria varia che potrebbe essere suddivisa in 
violenti e raffinati con una percentuale minore dei primi sui 
secondi.Alla seconda parte del terzo gruppo, quello relativo alla 
rappresentazione del Paese Italia, appartengono una serie di 
copertine, dodici in tutto, in cui i colori della bandiera italiana 
concorrono a identificare, insieme al disegno, le caratteristiche del 
belpaese: la buona tavola, i monumenti, il calore, la fragilità, 
l’inventiva etc. I contrasti sono abilmente composti e 
contemporaneamente al disegno costruiscono un insieme bilanciato 
che rappresenta perfettamente l’Italia. 
Nel quarto raggruppamento sono state messe in rapporto la copertina 
di Aria d’Italia con quattro copertine di Stile (fig.7). Qui la palette 
cromatica è composta principalmente da colori caldi e l’italianità non  
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Fig. 7 – Le copertine di Stile del 1944.Viene messo in primo piano il problema della ricostruzione, le copertine si 
semplificano utilizzando un solo colore, ripreso dalla palette che ricorda la mediterraneità, in abbinamento al nero e 
al bianco della carta.  
è rappresentata attraverso il colore ma solo attraverso il simbolo. I 
colori caldi non hanno un ruolo significativo ma concorrono a 
evidenziare il valore nobile del simbolo. Nella copertina di Aria 
d’Italia il rosso e il giallo oro sono i colori solenni del gonfalone 
dell’ospedale milanese mentre in quelle di Stile i rossi e i gialli 
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evidenziano la solennità dei monumenti simbolo dell’Italia nel 
mondo come il Colosseo e la torre di Pisa. 
Nel quinto ed ultimo gruppo si raccontano le copertine di una serie di 
numeri che sono stati editati durante il periodo bellico. La palette 
cromatica ad esse riferita, anche se varia, denota attraverso il colore 
tutto il rigore di un periodo difficile. La difficoltà si percepisce sia 
dal severità della grafica dell’immagine sia dalla bicromia 
compositiva. La difficoltà economica dell’Italia si avverte dalla 
copertina anche attraverso il suo colore. L’analisi comparativa delle 
copertine di Aria d’Italia con quelle di Stile mostra una continuità tra 
le due testate editoriali rinforzata da una serie di assonanze non solo 
compositive ma anche cromatiche. 

5. Conclusioni (G.M.)
In una soluzione di continuità le copertine di Aria d’Italia e di Stile 
mettono in evidenza un ruolo articolante del colore. Disegno e colore 
sono organizzati con attenzione per descrivere i contenuti delle due 
riviste. L’uso del colore in questo tipo di grafica è significativo e 
concorre unitamente al disegno a trasmettere un messaggio. Segno e 
colore costruiscono il significante che esprime il significato 
simbolico costituito dalla riconoscibilità dell’italianità nel mondo. 
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1. Introduzione

Il tema della conservazione e quello della manutenzione dei beni e delle superfici di facciata del centro storico sono gli argomenti alla base e contenuti nel Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico da poco concluso. Questo strumento operativo ha come finalità di definire e proporre, al cittadino e al professionista, un adeguato percorso metodologico e funzionale per un corretto approccio al tema del colore. Quest’ultimo, analizzato nel Piano di manutenzione a partire dalle teorie del colore, si offre come spunto per illustrare un percorso di studio e di analisi dedicati e propone, con la redazione di una Guida pratica, indicazioni tecniche e suggerimenti operativi utili alla manutenzione delle superfici delle facciate. 

Il Piano di manutenzione costituisce parte dell’ampio progetto Saluzzo città storica e di paesaggio avviato nel 2014 con il quale l’amministrazione, i professionisti e i ricercatori che lo hanno ideato e predisposto hanno inteso sensibilizzare e incentivare le attività di progettazione e di esecuzione del recupero dei luoghi e delle architetture, attraverso una maturazione consapevole del valore di identità storica ma anche del potenziale economico del centro urbano, promuovendo una serie di attività di confronto e di ricerca per favorire un progetto di sviluppo sostenibile e di recupero.

Il Piano di manutenzione propone, insieme alla fase di conoscenza svolta per esaminare le peculiarità dell’ambito urbano storico, una descrizione specifica di questa realtà e di come sia possibile programmare gli interventi di manutenzione dei fabbricati ai fini della loro tutela. Nel 1980 questi argomenti erano diventati oggetto del lavoro svolto da Giovanni Brino per il Piano del Colore e con l’avvio di questa nuova ricerca il Piano di manutenzione diventa un programma pilota varato per ottenere un più ampio esame critico sulle peculiarità e della eterogeneità del centro storico, per conseguire indirizzi di buona pratica nella manutenzione [1]. Il nuovo Piano aggiorna in tal senso il precedentemente Piano del Colore adottato dall’amministrazione per dare avvio ad una nuova azione educativa, pratica di salvaguardia del centro storico e che diventa promotrice di una rinnovata partecipazione sociale. 

Preservare, mantenere, restaurare gli edifici storici, il carattere autentico delle superfici e dei profili di facciata, le peculiarità dei materiali degli intonaci e dei colori, sono gli argomenti trattati dal Piano di manutenzione sul centro storico di Saluzzo, e non sono solo principi teorici, in questo percorso di studio; il “colore” documentato e studiato, diviene motivo di traduzione pratica ed essenziale, da impiegare per custodire e preservare, per offrire una occasione indubbia di partecipazione adatta a ciascuno per affermare, ancora una volta, il valore della storia e della cultura nell’epoca contemporanea. 

2. Il percorso di ricerca

Spesso si è considerata l’opera di manutenzione di una superficie di facciata come estensione di un Piano del Colore, inteso come progetto che impone schemi rigidi individuati da un campionario di colori pensato e ordinato “come equivalente della realtà” che tende ad essere “trasferito, senza mediazione, sugli antichi muri” [2]. 

Gli orientamenti del Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico di Saluzzo, propongono in alternativa a questo pensiero, uno strumento di ricerca che individua e sostiene la prassi della manutenzione nell’edilizia storica quale imprescindibile valore consolidato, da preservare e attuare.

Il progetto sul colore per un ambito urbano può infatti rappresentare una reale occasione, uno strumento urbanistico, per coordinare l’azione di conservare e restaurare gli intonaci, le coloriture e i tinteggi delle singole unità edilizie del centro storico. Questo è il compito attribuito al Piano di manutenzione che costituisce per Saluzzo uno strumento inteso ad individuare linee guida per compiere l’intero sviluppo metodologico e pratico che ogni progetto di manutenzione richiede.

Il Piano di manutenzione si è dotato di un insieme di strumenti preliminari di conoscenza specifici che entrano nel merito dei contenuti metodologici del rilievo descrittivo e dell’analisi storica, del centro storico e dei singoli fabbricati, descritti in schede appositamente predisposte per l’analisi dei settori urbani (SU) e quelle per le unità minime edilizie (UME). 
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Fig. 1 - Planimetria generale del centro storico con individuazione dell’Area Campione (in marrone), delle schede SU e UME relative al centro storico. Planimetria di base: Tavola n. 08 “Settori di intervento schede di indagine normativa” – Allegato 1 al PRGC di Saluzzo.



Questa prima analisi a scala urbana ampia è stata completata da una serie di studi sulle singole unità edilizie che viene svolta in un campo d’azione più ristretto, un’Area Campione, individuata dall’amministrazione nella parte bassa del centro storico di Saluzzo, non soggetta al precedente Piano del Colore. L’area oggetto di analisi e studio comprende una parte del centro storico situata nel settore urbano interno alla seconda cerchia delle mura storiche (XIV secolo) verso l’espansione della città ottocentesca, delimitata dalle vie San Nicola, Gualtieri, Seminario e Adua, dagli assi di via Palazzo di città, via Rifreddo e via Macallè. L’Area Campione è stata l’area di sperimentazione dell’efficacia di questo metodo di approccio e gli studi operati propongono approfondimenti storico-critici, operativi e scientifici, contenuti degli elaborati grafici e fotografici, e nelle tavole di notazione dei colori.



3. Il metodo: gli strumenti e gli elaborati del Piano di manutenzione

Il Piano di Manutenzione è costituito dai seguenti elaborati: 

· le schede SU e UME (Unità edilizia minima) per il centro storico e per l’Area campione;

· le Tavole tematiche dell’Area Campione da 01 a 28, gli elaborati planimetrici e tematici composti a seguito dell’esame delle facciate degli edifici nell’Area Campione;  

· le Tabelle e cartelle di notazione e di rilievo stratigrafico destinate a registrare i colori presenti nell’area (sulle superfici dei prospetti);

· la Guida pratica, destinata a descrivere i caratteri distintivi e materici delle singole unità edilizie e proporre tecniche di intervento e di manutenzione. 



Il rilievo critico dei prospetti di facciata, operato nell’intera Area Campione, segue il principio di procedere dal generale al particolare e, in tal senso, i fronti e le superfici di facciata sono stati classificati per agevolare l’identificazione dei singoli elementi costituenti, per determinarne la loro peculiarità, per mettere in luce le discontinuità, le incongruenze e le criticità osservate nel corso del rilevo.

Una serie di tavole tematiche descrivono l’area oggetto di indagine, con l’individuazione di tutti gli elementi architettonici caratterizzanti, le diverse finiture delle superfici e i sistemi di decorazione rilevati rispetto allo stato attuale.

Le tavole di rilievo, suddivise per vie, rappresentano i profili fotografici delle facciate di ogni singola strada in modo da permettere una lettura d’insieme di un contesto articolato lungo il medesimo asse viario. Analoga analisi è stata svolta anche sui singoli infissi e le aperture rilevati al piano terreno degli edifici costituenti i portali, i portoni e gli altri sistemi di arredo (es. vetrine). La notazione dei colori delle facciata e degli elementi quali infissi e aperture degli edifici presenti nell’Area Campione è stata restituita schematicamente con la composizione di tavole descrittive e fotografiche (1-28). Questa documentazione di approfondimento, l’analisi compiuta sui dati di rilievo, il percorso cronologico identificato attraverso lo spoglio dei documenti delle Commissioni d’Ornato, i risultati ottenuti dalle stratigrafie e la notazione dei colori conseguita per ciascun edificio, consentono di individuare la gamma complessiva dei colori che sono classificati, per ciascuna via dell’Area Campione, espletata nelle tabelle di notazione dei colori. Le cartelle di notazione dei colori costituiscono la catalogazione dei colori predominanti e ricorrenti ottenuto dal vaglio critico delle tabelle di notazione dei colori degli edifici.

Questi documenti grafici e fotografici costituiscono gli elaborati di rilievo delle tonalità dei colori documentate dal Piano di manutenzione.



3.1 La ricerca archivistica: le pratiche delle Commissioni d’Ornato

La ricerca svolta nell’Archivio Storico della Città di Saluzzo in occasione della redazione del Piano di manutenzione ha permesso di ricostruire le principali trasformazioni del centro storico della città, in particolare per l’Area Campione. Lo spoglio e lo studio del materiale archivistico inerente le pratiche della Commissione di Pubblico Ornato dalla sua istituzione fino all’inizio del XX secolo hanno fornito utili e inedite indicazioni sulle opere di restauro e di manutenzione attuate sull’edificato storico, di rifacimento dei fronti o di ricoloritura dell’intera facciata [3]. 

Il Regolamento d’Ornato del 1834 è il primo documento pubblico in cui si cerca di regolare nel suo complesso tutta l’attività edilizia e la Commissione di Ornato, istituita nello stesso anno, sull’esempio di quanto fatto a Torino assume un ruolo determinante nella formazione dell’immagine della città [4]. Composta da sette membri, quali architetti, ingegneri e geometri, si radunava ogni tre mesi per sorvegliare e dirigere i lavori di manutenzione ordinaria degli edifici e gli interventi urbanistici attraverso la stesura di Piani regolatori o di ampliamento della città. Nel con il Regolamento d’Ornato del 18 marzo 1881 è possibile ritrovare le nuove tendenze dell’edilizia del XIX secolo, praticate con gli innumerevoli progetti che hanno trasformato la città, lungo tutto il secolo [5]. Le nuove disposizioni normative sono rivolte a determinare una più alta qualificazione architettonica della città, ricercata attraverso la predisposizione di norme che assicurino la formazione di elementi ricorrenti, omogenei nel modellare il disegno urbano dei nuovi fronti edificati [6]. Scorrendo questi articoli del Regolamento numerose sono le previsioni che riscontriamo messe in opera e riconoscibili in varie parti della città storica: ad esempio l’uso diffuso dei cornicioni a coronamento del fronte posto all’appoggio della copertura, sistema già utilizzato nel secolo precedente e introdotto anche nel restauro di edifici storici preesistenti (art. 29). 

In questa città di “facciate”, nella quale l’ornato non crea forti effetti plastici, il colore diventa un elemento di rilevante importanza. Questo si rispecchia nelle prescrizioni del Regolamento: “è vietato a chicchessia di far colorire o dipingere parzialmente l’esterno d’un fabbricato, senza la previa annuenza della Commissione d’Ornato” (art. 19).



3.2 Schede di rilievo – SU e UME dell’Area Campione

Il metodo di conoscenza e di lettura attuato, in una prima fase per dare lettura generale sulle differenze presenti nel centro storico, è stato adottato per comporre una sintesi preliminare dell’Area Campione, con l’elaborazione di due nuove schede di rilievo specifiche, predisposte per il centro storico e adattate al rilievo dell’area di studio. Le schede SU e UME descrivono il profilo generale del settore urbano (SU) e quello dei fabbricati (UME), e sono state compilate sulla base delle caratteristiche che distinguono le varie unità edilizie e i profili delle facciate.

A corredo delle schede SU e UME per l’Area Campione è stata definita una tavola  Indicazioni di cronologia storica degli edifici che raccoglie e sintetizza i dati cronologici emersi dallo studio di fonti inedite della ricerca d’archivio, di fonti edite bibliografiche e dall’analisi materiale degli edifici attraverso un rilievo critico delle trasformazioni e delle fasi storiche che hanno modificato l’impianto originario.

Nella scheda UME dell’Area Campione sono precisate indicazioni anche in relazione ai rilievi stratigrafici eseguiti sull’area.
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Fig. 2 - Piano di manutenzione delle superfici di facciata del centro storico di Saluzzo. Indicazione di cronologia storica degli edifici. Planimetria - Tavola n. 7.



3.3 Analisi stratigrafiche 

In parallelo ai rilievi eseguiti per la composizione delle tavole grafiche, delle tabelle e delle cartelle di notazione dei colori, è stata condotta una campagna di rilievi stratigrafici per comporre un quadro informativo sui materiali di facciata, sulle tecniche di tinteggiatura e sulla notazione dei colori di ogni singolo fronte. Le prove stratigrafiche eseguite si sono rivelate di indirizzo anche per definire e confermare l’analisi cronologica e delle stratificazioni edilizie basata sulle fonti bibliografiche e storiografiche. Fra gli approfondimenti eseguiti con i saggi stratigrafici, in molti casi, oltre alla valutazione della stratigrafia del tinteggio dei vari strati di colore sovrapposti sulla superficie dell’intonaco, si è analizzato anche lo stato superficiale dell’intonaco al fine di comprenderne la consistenza e le caratteristiche materiali.

Nel corso dei rilievi stratigrafici, e per la formazione delle Tabelle di notazione dei colori, l’annotazione dei toni dei colori delle singole superfici è stata eseguita con l’ausilio del codice dei colori NCS – Natural Color System – scelto come atlante dal quale ottenere la notazione dei colori e, per ciascun colore, un’ampia gamma di sfumature riproducibili industrialmente [7].

4. Le superfici di facciata dell’Area Campione: materiali e coloriture 

A seguito delle analisi e delle valutazioni espletate sulle facciate dell’Area Campione, è stato possibile ricavare un profilo generale dei fabbricati con gli elementi che caratterizzano le architetture e i materiali impiegati. 

In quest’area sono rintracciabili plurime testimonianze degli adattamenti intervenuti fra il XVIII e il XIX secolo che connotano in particolare i prospetti degli edifici affacciati sulle vie, testimoni dell’aggiornamento avvenuto fra l’età moderna e quella contemporanea. Le caratteristiche insediative dell’area sono caratterizzate da unità miste, residenziali e commerciali, che si sono trasformate in larga misura fra il Seicento e il Settecento a seguito del progressivo insediamento di nuovi ordini religiosi, al formarsi delle loro sedi e di quelle di numerose famiglie nobiliari. Nel corso del XIX secolo l’area si accresce sul piano insediativo con il contributo delle famiglie notabili che investono sui loro beni per la riqualificazione delle proprietà e delle residenze, in funzione di nuove attività ed esercizi commerciali. 

In questa parte della città sono, al contrario, limitati gli esempi di fabbricati di antico impianto che hanno mantenuto integra testimonianza delle fasi storiche intercorse fra il XV e il XVII secolo. Di queste testimonianze restano identificabili solo alcuni tratti confusi nel tessuto urbano e nascosti dai volumi formatisi in epoche successive, reperti sopravvissuti e inglobati in singole unità edilizie. Offrono esempio di queste più antiche testimonianze gli edifici attestati in adiacenza della porta primaria di accesso alla città storica, la porta dei Vacca, ubicata sull’originaria area di insediamento che viene attestata a partire dal XIV secolo. Nel corso dell’età moderna e in fase napoleonica, proprio in corrispondenza di porta Vacca trova inizio la trasformazione radicale intervenuta nell’Ottocento e individuata dalle previsioni dei Piani urbanistici di abbellimento. 

Nel contesto dell’area di studio si può osservare come, durante questo periodo storico, gran parte dei profili degli edifici siano trasformati e rinnovati nei volumi; in particolare le superfici di facciata sono adattate alla nuova foggia costruttiva sancita proprio con l’entrata in vigore dei Regolamenti di Ornato. Il tessuto urbano si modifica e le testimonianze più antiche vengono rimodellate a seguito del rialzo di diversi fabbricati: scompaiono una gran parte delle logge presenti in corrispondenza del sottotetto e la scansione degli edifici in verticale muta in relazione alle nuove destinazioni d’uso. Di conseguenza anche i prospetti degli edifici variano il loro aspetto esteriore; i profili di facciata si rinnovano con superfici intonacate realizzate con nuove malte, composte da calce naturale e inerti selezionati, lavati e regolari. Le stesse superfici sono tinteggiate con colori secondari di tonalità chiara, delle terre naturali (ocre gialle, rosse, terre d’ombra, oltremare e verde di Verona), come viene chiaramente indicato nei prescritti delle Commissioni di Ornato. Queste finiture sono ancora ravvisabili sulle superfici dei fabbricati presenti nell’area con le caratteristiche originarie ancora conservate. 

Una qualità innata che appare comunque intaccata dal tempo e dal degrado e che, in particolare ai piani terreni degli edifici, mostra evidenti le alterazioni causate dalle intemperie e dallo sporco sulle superfici di facciata. Questo fenomeno si accentua dove le facciate sono state oggetto di interventi realizzati nel corso del Novecento, ove si sono formate nuove aperture adattate per l’insediamento di negozi e più moderne botteghe artigiane.

Proprio in corrispondenza dei piani terreni è possibile rintracciare numerosi sistemi decorativi descritti dai documenti sopracitati anche se, nella condizione attuale, una gran parte risulta fortemente alterata e logora. Questi sistemi erano comunemente realizzati per occupare l’intera superficie posta alla base degli edifici sino al piano primo.
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Fig. 3 – Particolari delle superfici dei fabbricati dell’Area Campione.



Quanto desunto dai rilievi fa supporre che questo sistema decorativo abbia dato origine ad un basamento utilizzato anche in funzione di proteggere la parte del fabbricato maggiormente colpita dalle alterazioni. Il basamento di norma era tinteggiato con più colori, due o tre spruzzati su un fondo omogeneo con una tonalità scura e regolare. In gran parte dei casi rilevati, e in attinenza ai documenti d’archivio esaminati, il colore nero (nero di Roma e/o d’avorio) insieme ai tre colori sovrapposti (nei toni delle ocre rosse, grigio serizzo e blu oltremare) venivano utilizzati per imitazione della superficie della pietra. Questo sistema decorativo trova testimonianza storica precisa nelle indicazioni previste dall’appalto agli impresari Delleani e Bena del 1864, dove si cita anche una finitura “spruzzata a somiglianza di pietra con sapone sciolto colle tinte” e diventa elemento comune e decorativo di molteplici dei fabbricati posti sugli assi viari costituenti l’area di analisi [8].

Questo sistema trova impiego anche al di fuori dell’antico recinto murario della città, in particolare in tutte le aree poste sugli assi viari del nuovo centro della città dell’Ottocento, nello specifico sui fabbricati di corso Italia, via Silvio Pellico, piazza Cavour e intorno a piazza Garibaldi. Il cornicione, inserito all’appoggio del piano di copertura costituisce elemento comune in applicazione delle prescrizioni dettate dai Regolamenti. Questo può risultare accompagnato dalla presenza delle anteridi, intercalate sul perimetro dei fronti; la forma e le modanature dei cornicioni non risulta mai la medesima ed è identificabile in relazione alla sezione costruttiva adottata. Una costante di questo nuovo codice è rappresentata dal tono del colore che distingue il cornicione e le anteridi ove presenti, dal colore di fondo delle facciate. 

Sporadici sono al contrario gli esempi di prospetti che si articolano maggiormente, alternando paraste e bugnati alle composizioni di facciata, già sperimentate in precedenza fra il Sei e Settecento e caratterizzate dal cornicione, dalle cornici e dalle anteridi e dall’uso di fasce marcapiano. Questi elementi sono ottenuti comunemente in rilievo, ma sono presenti anche esempi di geometrie con il disegno tracciato direttamente sul fondo. In questo sistema i colori distinguono ciascuno degli elementi conferendo alla facciata un rigore compositivo maggiore e una policroma. 

Il bugnato occupa in modo regolare la superficie del piano terreno e si manifesta anch’esso in rilievo o con l’effetto del trompe l’oeil. Allo stesso modo, sui fronti, sono molteplici gli elementi conservati che testimoniano ancora oggi l’orientamento dei Regolamenti di Ornato dell’Ottocento e quel gusto derivato dalla tradizione storica costruttiva dell’artigianato piemontese. Tra questi elementi sono riconoscibili le porte, i portoni di accesso agli edifici, gli infissi dei piani superiori, gli scuri alle finestre, i serramenti e le persiane. 

Mutano l’equilibrio e il carattere storico dell’area oggetto di analisi alcuni rimaneggiamenti eseguiti nel corso del Novecento: opere di sovrapposizione realizzate in numerosi casi anche con tecnica e materiali inadeguati oltre a più diffusi interventi sui profili di facciata ai piani terreni, per dare spazio ad attività commerciali, accompagnate da interventi di tinteggiatura moderni eseguiti con materiali non uniformi e con colori inadeguati. Le finiture e i materiali utilizzati, in molti casi, sono impropri e il risultato cromatico del colore, la tonalità, risulta ΄sorda΄ e priva di personalità, di lucentezza. I fondi delle facciate, in questo caso, sono anonimi e indifferenziati, facilmente degradabili, colorati con toni poco attinenti al repertorio storico individuato. 



5. Notazione del colore e tabelle

Le superfici delle facciate dell’Area Campione sono state analizzate e catalogate mediante una notazione dei colori riscontrati sulle singole unità edilizie esito del rilievo diretto e delle prove stratigrafiche: i colori sono stati rilevati raffrontando le superfici con l’atlante dei colori del sistema NCS Natural Color System. Le indagini complessive svolte provano come le superfici di facciata fossero correntemente realizzate con prodotti a base di calce e come il tinteggio sia stato preparato generalmente con una pigmentazione composta da terre naturali colorate e/o da ossidi minerali. Allo stesso modo è stato possibile documentare come, in funzione di conseguire una maggiore durabilità dei tinteggi, le superfici siano state trattate, in numerosi casi, con una mano finale fissativa costituita da olio di lino, presumibilmente cotto, in considerazione delle modalità testimoniate storicamente. Questa tradizione, attestata nel corso dell’Ottocento, è ancor oggi riscontrabile su numerose facciate esaminate che mostrano colori opachi e parzialmente bruniti, a seguito dell’alterazione superficiale del fissativo, saturo di polveri e dello sporco accumulato nel tempo. 

Per quanto concerne i colori, sulla base dell’esame svolto non è stato possibile desumere con precisione una cartella delle tonalità degli stessi, che trovi riscontro diretto con le indicazioni contenute nei verbali delle Commissioni d’Ornato e nei documenti consultati presso l’Archivio storico della città di Saluzzo. È stato però possibile dedurre che vi fosse all’epoca un uso prevalente di colori secondari e con sfumatura chiara. Colori scelti presumibilmente sulla base dell’esperienza che la Commissione d’Ornato aveva maturato in più di un quarantennio e la cui scelta, della tonalità del colore, sia stata oggetto di decisione da parte dei delegati della stessa Commissione che monitoravano costantemente la realizzazione, unitamente alle maestranze e ai committenti all’atto dell’avvio del cantiere. 
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Fig. 4 - Identificazione fotografica della notazione colore delle facciate - Tavola n. 22 – via Adua.



Ai fini di un compiuto e corretto esame sulla notazione dei colori delle superfici di facciata, va sottolineato che le superfici e i colori delle facciate rilevate e conservate non hanno carattere di omogeneità e la tonalità del tinteggio non è sempre la stessa su tutto il prospetto. Quest’ultima risulta infatti variabile e sfumata a causa delle condizioni di alterazione dei materiali costituenti, in molti casi trasformati nel tempo dalle intemperie o a causa del deterioramento medesimo del fissativo (dell’olio di lino ad esempio), dall’indebolimento e dalla scoloritura degli strati di finitura. 

L’analisi di notazione del colore condotta con l’ausilio della cartella colori NCS ci riporta (per motivi pratici e di sintesi) a non definire i colori in termini descritti, ma ad individuare per ciascuna superficie di facciata l’individuazione di un codice alfanumerico unico: ad es. S 1040-Y20R. Questo codice rappresenta un riferimento cromatico identificativo di ogni singola facciata, e determina la tonalità del colore predominante rilevato sulle superfici. 

Alla luce di queste considerazioni va dedotto che la notazione del colore e la catalogazione indicata nelle relative Tabelle, sono ottenute a compimento dei rilievi eseguiti su ogni singola facciata dell’area di studio per identificare, ai fini pratici, il tono predominante di colore che connota il prospetto. Quest’ultimo deve tuttavia essere considerato soltanto come dato e informazione di base dalla quale è possibile trarre indicazione più precisa sulle diverse sfumature riconoscibili sulle singole superfici. Il colore individuato dalle Tabelle di notazione rappresenta, pertanto, un riferimento selettivo che accerta la tonalità del colore predominante riscontrato su ogni singola superficie. Questo dato, di volta in volta, vien proposto dal Piano di manutenzione come dato che deve però essere oggetto di un successivo esame supplementare, da eseguire sul posto, ai fini di rintracciare su ciascun fronte le diverse sfumature di colore (della tonalità predominante) da utilizzare per eseguire le opere di tinteggio.

Ai fini pratici nel centro storico un’opera di manutenzione e di restauro di una superficie tinteggiata preesistente, rende indispensabile identificare al completo tutte le variabili cromatiche (sfumature) che connotano la facciata sulla quale si intende interviene. Questo affinché l’insieme delle opere da eseguire assicuri la realizzazione di un intervento che non alteri il ΄profilo΄ cromatico della superficie conservato. Un ΄profilo΄ sensibile la cui variabilità è determinata proprio dal colore, che è mutevole e non uniforme, che deriva dal tono di colore predominante e che conferisce il carattere unico dell’edifico, il suo valore autentico e rappresentativo. 



[image: Triangolo cromatico -Y20R_per relazione selezione]Fig. 5 - Tabella esemplificativa di individuazione del colore predominante con indicazione delle diverse sfumature riscontrate su una superficie di facciata. In questo caso il codice S1040-Y20R, identifica il colore predominante riscontrato su una superficie di facciata in via Adua e i relativi e abbinati codici corrispondenti alle sue sfumature S1030, S0540, S0550, S1050.













5. Indicazioni conclusive 

La Guida pratica del Piano costituisce uno strumento concreto rivolto a dare risalto all’applicazione di questa metodologia proponendo indirizzi adottabili per utilizzare idonee modalità di operare: per scegliere i materiali più adatti e i colori e per realizzare i tinteggi. Nella Guida pratica, è infatti possibile trovare indicazione puntuale sulla tecnica esecutiva che meglio si presta ad eseguire queste opere. La velatura, ad esempio viene indicata come tecnica adatta al fine di conservare le superfici e le caratteristiche peculiari di autenticità delle stesse. Determinando per ciascun codice colore (individuato dalle Tabelle di Notazione) le sue diverse sfumature e seguendo le indicazioni pratiche della Guida, è dunque possibile stabilire non soltanto il colore di una facciata, bensì i materiali e le tecniche più adatte per operare una adeguata manutenzione delle facciate.

Naturalmente i materiali impiegati non possono essere dissimili da quelli costituenti la finitura di superficie della facciata; le scelte da operare per determinare i materiali diventa fondamentale per conseguire un buon grado di compatibilità dell’intervento. Ogni materiale e colore utilizzato per la manutenzione deve infatti corrispondere, ed essere analogo e compatibile con quello preesistente (conservato e costituente la finitura della facciata), e deve ugualmente possedere le stesse caratteristiche materiali. La pratica della manutenzione e del restauro di un edificio storico può essere infatti conseguita quando i materiali e le tecniche sono compatibili e quando le stesse conferiscono al colore la sua naturale lucentezza, derivata dai materiali e dalla modalità di esecuzione del tinteggio che non è normalmente monocromatico. La tecnica di velatura, in tal senso, viene individuata ai fini conseguire, con la sovrapposizione di più sfumature di colore sul medesimo fondo, l’opera di manutenzione ricercata. Una tecnica che richiede di essere compiuta con materiali compatibili e che, oltre alle qualità già richiamate del colore, ha anche il carattere di durabilità nel tempo. 

Tutte le informazioni acquisite su una superficie, la determinazione precisa di notazione del colore, i materiali, le tecniche e i colori, individuati dalla Guida pratica, rappresentano i fattori determinanti individuati ai fini di conseguire la qualità di esecuzione di un’opera di manutenzione e di coloritura di un edificio. Tutti questi elementi concorrono a perfezionare il metodo di intervento per conservare le superfici e la loro peculiare testimonianza storica e materiale.

[image: 04A Scheda Colori molto o poco frequenti_nuova]Fig. 6 Colori ricorrenti per i fondi di facciata, valutati in raffronto ai dati generali di notazione dell’area campione. 









[image: Cartelle di notazione dei colori]Fig. 7 Cartella di notazione dei colori delle superfici di facciata e delle tonalità predominanti e ricorrenti, desunti dai documenti d’archivio reperiti, dalle stratigrafie operate in sito, dalle Tabelle di notazione dei colori.
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